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1. Un Viaggio a Parigi





Alexander Paige e sua moglie stavano
percorrendo le vie di Parigi in direzione del Louvre. Nonostante
fosse già ora di pranzo, la coda per entrare nel museo era
notevole. Una volta dentro, la coppia guardò di nuovo con
ammirazione quelle opere d'arte.

Elisa aveva una galleria d'arte in Provenza,
la regione nella quale abitavano da poco. Quando decisero di
andarsene da San Francisco, la loro città d'origine, abitarono per
qualche anno in Italia. Adesso però si erano cercati un posto
tranquillo, in Francia, tanto per cambiare e per conoscere meglio
quel Paese che tanto li affascinava.



All'improvviso, Alexander vide, fra la folla.
un uomo che avevano conosciuto qualche mese prima al casinò di
Monte Carlo. Preoccupato, disse a bassa voce a sua moglie:

_ Non ci posso credere. Non guardare alla tua
destra, Elise. Ricordi quell'uomo che vinse tutti quei soldi al
casinò di Monte Carlo? Beh, è proprio qui a due passi da noi, non
posso credere che ce lo ritroviamo ancora qui...

_ Non può essere vero! Sei proprio sicuro che
sia lui? L'abbiamo visto solo una volta, magari ti stai
sbagliando...

_ È impossibile dimenticarsi la faccia di
quello scemo! Da quando l'abbiamo conosciuto, è entrato nei miei
incubi. Ti dico che è il tizio del casinò. Cerchiamo di non farci
vedere, magari abbiamo fortuna e non si ricorda di noi. _ Prese sua
moglie per un braccio e aggiunse _ Andiamocene di nascosto, prima
che ci riconosca e che ci rompa con le sue chiacchiere.



I due provarono a disperdersi fra la gente,
fino a che Alexander non si scontrò con una signora e per poco non
caddero a terra entrambi, rendendo inutile il loro tentativo di
fuggire e facendo sì che l'uomo da cui cercavano di fuggire si
dirigesse verso di loro con passo deciso.

_Però, quando si dice il caso! Ci conosciamo,
non è vero? Si è fatto male? _ disse l'uomo rivolgendosi
cortesemente ad Alexander.

_No, no... grazie. No, non ricordo di
conoscerla, credo che si sbagli _ disse Alexander con tono
insolitamente convincente. Di solito, era un pessimo bugiardo.

_ No, non credo. Io mi ricordo sempre le facce
che vedo e lei, devo averla vista da qualche parte... forse si
ricorda il mio nome: Jake Wynner

_ Ma no, non mi ricorda niente... Non è vero,
Elise?_ chiese a sua moglie, in modo da sembrare sincero.

_ No, neanche a me ricorda nulla. Credo che si
sbagli, signor Wynner. _ disse Elise sicura e aggiunse, per
troncare la conversazione _ Scusi ma stavamo andando via, abbiamo
un appuntamento per pranzo e siamo già in ritardo. Buona
giornata.

E senza che Jake dicesse altro, se ne andarono
di fretta dal celebre museo.



Non appena furono usciti, Alexander disse
eccitato:

_ Wow, non avrei saputo fare di meglio. L'hai
lasciato senza parole, il poveretto! Buona la scusa dell'
appuntamento per pranzo. _ Non disse nulla per un attimo ma poi
riprese _ È incredibile che si ricordi di noi dopo averci visto una
sera soltanto al casinò, è vero che abbiamo parlato per un bel po'
e che ci siamo bevuti qualche cocktail insieme per festeggiare il
fatto che, per una volta, aveva vinto più soldi di quelli che aveva
perso. Mi sorprende che non l'abbiano fatto fuori con la quantità
di denaro che aveva vinto.

Elise era seria e quasi non dava
retta a suo marito. Si stava chiedendo come avesse fatto Jake a
trovarli, non lo vedeva da quando si erano salutati a Monacò e
sentiva che in qualche modo li aveva rintracciati al solo scopo di
ricattarli. Sapeva che era stupido innamorarsi di sconosciuti ma
era più forte di lei. Guardando suo marito camminare davanti a lei,
le vennero in mente le notti romantiche che aveva trascorso con
Jake a Monacò. Quanto ad aspetto fisico e a potere di seduzione,
Jake, alto, attraente e spavaldo, era meglio del suo timido,
grassoccio, vile e ingenuo marito. D'altro canto però, Alexander
era onesto, al contrario di Jake, e questo aveva un certo
peso.



_ Cosa succede tesoro? Sei diventata seria. _
osservò Alexander, rallentando il passo e interrompendo i pensieri
di sua moglie.

_ Niente Al. Andiamo a mangiare in un buon
ristorante? Cosa ne dici di quello di Adrian e Sarah? È qui vicino.
_ gli propose Elise con slancio.

_ Sì, fantastico. Mi piace molto la cucina
francese, in particolare quella del ristorante dei Dunckan._
Alexander si incamminò di buon grado mentre già pregustava
l'eccellente zuppa di cipolle con gratin di formaggio, la quiche
lorraine, l'ottimo salmone con mostarda di Digione o il fantastico
controfiletto con salsa di scalogni e funghi.

I due se ne andarono dal Louvre e andarono
verso il ristorante dei loro amici con la voglia di gustarsi un bel
pranzetto. E dopo pranzo decisero di andare a fare un giro per
Parigi, ognuno per la propria strada.



Jake Wynner, comodamente seduto
all'interno dell'ampia e lussosa hall dell'hotel “Plaza Atenee” a
Parigi, a due passi dalla fantastica Avenue de Champs-Élysées, aspettava l'arrivo di Elise Paige, che
alloggiava in una delle suites dell'hotel.



L'episodio del Louvre, quello stesso
pomeriggio, lo aveva molto divertito. Era evidente che i Paige
avessero fatto finta di non conoscerlo e lui era intenzionato a
continuare con quel gioco. Ma ora era intenzionato a parlare con
Elise senza più finzioni. Non voleva arrendersi e ritirarsi a mani
vuote; aveva il coltello dalla parte del manico e intendeva
approfittarne. Mentre sfogliava distrattamente il giornale, teneva
d'occhio con grande attenzione l'entrata finchè non vide Elise,
carica di borse, arrivare e avanzare piano piano verso la
receptionist, come se camminare fosse un peso per lei. Jake aspettò
che si dirigesse verso l'ascensore e, afferrandola per le spalle,
le disse con voce secca e arrogante:



_ Ciao Elise, felice di rivederti. Ti faccio
i miei complimenti per la recitazione di oggi pomeriggio al Louvre:
davvero molto realistica.



_Jake? Cosa ci fai qui? Come hai fatto a
scoprire dove alloggiamo? _ Chiese Elise, senza capire come fosse
possibile imbattersi di nuovo in quell'uomo in una grande metropoli
come Parigi. _Sono pieno di risorse, baby. _ rispose Jack con un
tono che non ispirava nemmeno un briciolo di simpatia e aggiunse
con tono secco _ Saliamo in camera, ti devo parlare!



_ Parlare di cosa? Di soldi, vero? Sei capace
di esserti già mangiato tutti i soldi che hai vinto qualche mese fa
al casinò.



Jake la spinse dentro l'ascensore e salirono
senza dire una parola. Controvoglia, Elise aprì la porta della sua
lussuosa suite e i due entrarono in silenzio. Jake si avvicinò a
Elise con un sorrisetto malizioso sulle labbra e, cercando di
sedurla, disse:



_ Ho pensato a te per tutto questo tempo.
Avrei potuto chiamarti ma ho preferito aspettare il momento più
opportuno per incontrarci e quale città è meglio di Parigi?



Lei si avvicinò al divano nell'angolo della
stanza e , mentre distrattamente ci lasciava cadere sopra le borse,
chiese seccata:



_ Puoi dirmi una buona volta che cosa vuoi,
Jake?



_ Beh, credo che tu lo sappia già. L'hai
detto tu stessa: ho bisogno di soldi.



_ Ma come hai potuto sperperare tutto quello
che hai vinto?



_ Dimentichi che sono un giocatore senza
speranza. Se perdo, gioco per vincere e se vinco, gioco per vincere
ancora di più... ma mi sono abituato a perdere tutto ciò che ho
vinto in precedenza.

_ Già, non sembra vero che tu sia così
stupido da giocarti tanti soldi in questo modo. Non potevi trovarti
un'altra, una ricca invece di venire a cercare me? E, a proposito,
non mi hai detto come sapevi che ero a Parigi.



_ Pensaci un po', piccola. Hai per caso perso
qualcosa ultimamente? O meglio, non hai perso un oggetto a
Monacò?



Elise non dovette pensarci su a lungo per
ricordarsi cosa avesse perso a Monacò ed esclamò:



_ Il cellulare! Me l'hai preso tu, vero?



_ Ma certo, mi è stato utilissimo. Ho
spulciato tutti i numeri della tua rubrica e ho potuto telefonare a
tua figlia Alexia. Ho dovuto solamente farmi passare per un nuovo
amico di tuo marito e lei mi ha informato di tutti i vostri
spostamenti: mi ha detto che eravate a Parigi, in questo hotel e
anche della vostra visita al Louvre... beh, devo ammettere che
questo è stato un colpo di fortuna. Noi turisti andiamo tutti a
visitare il Louvre e ci siamo incontrati per caso!



_ Diabolico! Ma di nuovo ti chiedo perché non
potevi trovarti un'altra che ti riempisse le tasche? Potresti
addirittura trovarti una donna ricca che ti sposi e così avresti i
soldi per giocare tutte le sere.



_ Pensi che troverei una donna abbastanza
stupida da volere un marito che si gioca la sua fortuna, rischiando
di perderla in modo assurdo?



_ Sono sicura di sì, la troveresti. Se vuoi
posso cercartela anch'io... ne conosco più di una che lo farebbe:
se vuoi te le presento!



_ Ti ringrazio per l'offerta ma non ho
intenzione di sposarmi. Mi piace essere single e poter avere tutte
le donne che voglio. Non mi accontento di una sola, tantomeno se è
disposta a sposarsi con uno come me.



_ Non puoi pretendere di avere tutto: denaro,
libertà...



_ Guarda Elise, l'unica cosa che voglio è un
assegno a tanti zeri e in cambio non racconterò a tuo marito della
nostra storiella a Monacò. Sono state notti meravigliose... anche
se ancora non capisco come abbia fatto tuo marito a non
beccarci.



_ Anch'io ho le mie risorse e sai di cosa
sono capace. Ti ricordo che non siamo mai andati a letto; con mio
marito sempre intorno, abbiamo solamente trascorso qualche serata
romantica insieme.



_ Ma questo lo sappiamo solo io e te, di
sicuro tuo marito non crederà che il nostro è stato solo un amore
platonico. Ma se preferisci scoprirlo, beh, raccontiamogli la
nostra versione e vediamo cosa ne pensa.



_ No, non sarà necessario raccontargli
niente. Ti darò quello che vuoi.



Jake esibì un ghigno soddisfatto e disse
arrogante:



_ Così mi piaci. Ora ci capiamo, tesoro.



Senza levarsi quel sorrisetto malizioso dalla
faccia, si avvicinò a Elise, la spinse bruscamente verso il divano
dietro di loro, si sedette e la obbligò a sedersi accanto a lui. Le
mise una mano su una coscia e accarezzandola, le avvicinò le labbra
alla scollatura e al collo, baciandola insistentemente. Elise sentì
il piacere che gli davano gli appassionati baci di Jake e per un
po' lo lasciò fare, fino a che non lo colpì alla testa con un
oggetto che aveva preso dalla mensola vicino a lei. Jake, su tutte
le furie, si staccò da lei urlando:



_ Sei matta, vuoi uccidermi?_ e aggiunse, con
rabbia _ Ti piace fare la difficile, vero? Ma non mi freghi, so
quanta voglia hai di venire a letto con me... si vede che lo
vuoi!



Sì, che Elise lo desiderasse era vero ma
sapeva anche che suo marito poteva comparire sulla porta da un
momento all'altro e non aveva nessuna intenzione di mandare
all'aria il suo matrimonio per una storiella da quattro soldi con
un uomo spregevole come Jake. Si tirò su di scatto e gli disse, per
levarselo da dosso:



_ Ora no, mio marito potrebbe arrivare da un
momento all'altro. Ci rifaremo un'altra volta.



_ Sì, questo è poco ma sicuro. Domani verrò a
prenderti e non ti lascerò scappare di nuovo.



Lei lo fulminò con lo sguardo. In quel
preciso istante, la porta della lussuosa suite si aprì ed entrò un
sorridente Alexander. Non appena vide Jake a pochi passi da lui, il
sorriso gli morì sulle labbra.



Preso alla sprovvista, non credeva ai suoi
occhi e non nascose la sua sorpresa:



_ Ancora lei? Come ha fatto a trovarci? … Le
abbiamo già detto che non conosciamo nessun giocatore, né siamo mai
stati al casinò di Monte Carlo... _ disse nervosamente, senza
sapere quanto si sbagliava.



_ Al, non dobbiamo più far finta di non
conoscerlo. Jake e io abbiamo parlato un po' e ora se ne stava
andando. _ disse Elise a suo marito e aggiunse in tono imperativo _
Vero, Jake?



Jake annuì rassegnato:



_ Si è fatto tardi _ annuì e cercando una
scusa per potersi incontrare con lei e recuperare l'assegno, disse
a Elise _ Non dimenticarti del nostro appuntamento per domani a
colazione, Elise. Verrò con l' amico pittore di cui ti ho parlato,
così potrai valutare se le suo opere ti interessano per la galleria
d'arte. Ricordati: domani alle nove al “Paris cafè”.



_ Va bene, ci vediamo là. _ assentì Elise,
senza avere altra scelta.



_ A domani _ Jake salutò con un sorriso e
rivolto ad Alexander, aggiunse _ Sono contento di averti visto di
nuovo Al, alla prossima.



Mentre usciva dalla stanza, Alexander lo
guardò senza nulla da dire.



Una volta solo con la moglie, esclamò con
rabbia:



_ Non lo sopporto! Sapevo che l'avremmo
rivisto... non chiedermi come, ma sapevo che prima o poi l'avremmo
rivisto... e così è stato! Si può sapere cosa voleva, Elise?
Davvero pensi di incontrarti con [...]




